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IL FREDDO E LA PIOG-

GIA non hanno impedito a

oltre 15mila persone di ren-

dere l'ultimo omaggio a Co-

retta Scott King, vedova del

massimo leader per i diritti

civili in America, morta lo scorso
30 gennaio all'età di 78 anni. I fune-
rali si sono svolti nella chiesa batti-
sta di Ebenezer, alla periferia di At-
lanta in Georgia, dove il marito pre-
dicò per l'ultima volta prima di esse-
re assassinato nel 1968. L'elegia è
stata pronunciata da Berenice, la fi-
glia più giovane, che perse il padre
quando aveva appena cinque anni.
In tutti gli Usa gli edifici pubblici
hanno esposto la bandiera a mezz'
asta in segno di lutto. Steve Wonder
e Bebe Winans hanno cantato i sal-
mi del Vangelo.
«Corettaera molto più della vedova
di Martin Luther King - ha ricordato
William Jelani, docente di storia al-
lo Spelman College di Atlanta -. È
stata impegnata su tutti i fronti per
migliorare le condizioni di vita dei
più deboli. Il reverendo indicava tre
pericoli per la nostra società: razzi-
smo, povertà e guerra. Coretta ha
lottato anche per la parità dei diritti

delle donne, dei gay. Il suo posto
nella storia se l'è guadagnato tutto
da sola». Alle esequie ha partecipa-
to il presidente George W. Bush, in-
sieme al padre e agli ex presidenti
Jimmy Carter e Bill Clinton, che
spezzando una lancia a favore della
moglie Hillary come prossimo in-
quilino della Casa Bianca, ha detto
di essere molto contento di parlare
davanti «agli ex-presidenti, all'at-
tuale presidente e...» facendo una
pausa e guardando Hillary, «...del

prossimo presidente». Presenti an-
che personalità della politica, delle
religioni, della cultura e dello spet-
tacolo. «Piangiamo la First Lady
dei diritti civili. La sua scomparsa
lascia un grande vuoto», ha detto il
presidente. Parole che ai leader del-
la comunità nera sono parse insince-
re e di circostanza. Coretta sino all'
ultimo non aveva perso occasione
per attaccare la Casa Bianca e si era
sempre ben guardata dall'accettare
gli inviti della Casa Bianca per cele-
brare il Martin Luther King Day.
«Coretta è il nostro simbolo, non

possiamo permettere che questa se
ne impadroniscano come un tro-
feo. Se il presidente la stimava tan-
to, perché ha trascinato con le
menzogne l'America in guerra?»,
ha denunciato il reverendo Al
Sharpton, il tribuno di Harem. Il
feretro, dopo essere stata esposto
tutto il fine settimana nella sede
del parlamento della Georgia, ono-
re riservato per la prima volta a
una donna, risposa accanto a quel-
lo del marito nel centro per la pro-
mozione dei diritti civili e della
non violenza da lei stessa fondato.

«METÀ DELL’UMANITÀ vive in condizioni

di schiavitù, è questa la vera emergenza». Le

infila una dietro l’altra, parole asciutte e dure,

senza fronzoli, senza vie traverse che lascino

una scappatoia a chi

non vuol sentire. Gi-

no Strada si imbarca

in una nuova impre-

sa, che si declina al futuro e ha tutti
gli ingredienti per sembrare un’ere-
sia: un centro di cardiochirurgia nel
cuore nero dell’Africa, un ospedale
d’eccellenza che servirà dieci paesi
dove oggi non c’è che una sanità di
risulta: quella che i paesi ricchi pen-
sano che basti ai paesi poveri,
«quattro medicinali, anche scadu-
ti» e via andare. Un’eresia, quella
di Emergency, di provare ad inne-
stare «il meglio del meglio della no-
stra medicina» dove si muore per
molto meno che una cardiopatia.
«Diritto al cuore» è lo slogan della
campagna, che si è portata dietro
nomi importanti di specialisti italia-
ni, come Ennio Mazzera, che ha la-
sciato il suo posto di primario del-
l’ospedale Bambino Gesù di Roma
per andare a Khartoum. «Lo faccio
per me - dice Mazzera - un’espe-
rienza così ti dà tanto. È così che si
costruisce la pace».
AlloraGinoStrada,Emergency
primaaKabuleBaghdad,oggi in
Sudan.Dov’è laveraemergenza
umanitariaora?
«L’emergenza oggi coinvolge dal-
la metà ai due terzi del pianeta. Sia-
mo in un mondo in cui metà della
popolazione vive in schiavitù, per-
ché non si può chiamare altrimenti
la condizione di chi vive con uno o
due dollari al giorno e non ha acces-
so a nulla, nemmeno al cibo suffi-
ciente per campare. L’emergenza
poi si allarga a macchia d’olio an-
che nei cosiddetti paesi ricchi, dove
le diseguaglianze tra classi sociali -
io le chiamo ancora così - si fanno
sempre più marcate. C’è poi un ter-
zo livello, meno evidente, ed è quel-
lo della guerra: ormai sempre più

spesso si parla
dell’uso di armi
nucleari come di
una possibilità
concreta, dichia-
rata, come ha fat-
to Bush. È tutto il
pianeta che è a ri-

schio».
Unavisionecatastrofista.
«Non è la mia, le previsioni cata-
strofiche le hanno fatte prima di me
fior di scienziati nucleari. Quello
che vedo io è che a fronte di questo
rischio sempre più grave, ci si di-
mentica di certe parole come disar-
mo, come denuclearizzazione: nes-
suno ne parla più, né a destra né a
sinistra, come se fossero state aboli-
te dal vocabolario. Oggi si preferi-
sce parlare di democrazia e libertà.
Con un bel po’ di confusione in pro-
posito».
Emergencynonhanascostola
suaostilitàallaguerra

preventivaoumanitariache
fosse,attirandosianchecritiche
diradicalismo.Cisonostate
ricadutenegative?
«Fino al 2001 ci siamo limitati a cu-
rare le vittime dei conflitti. Poi ab-
biamo cominciato a dire no alla
guerra, che produceva quelle vitti-
me. E questo ci ha attirato critiche e
censure bipartizan, che ci sono co-
state in termini di una minore visibi-
lità. Di noi si dice che siamo sinistra
radicale - un’espressione che io non
so neanche che cosa significhi - e
non che in tutti questi anni abbiamo

curato 1.800.000 persone. Una goc-
cia, è vero, ma bella grossa».
Chemondoèquellovisto
attraversounasalaoperatoria?
ChecosaècambiatoaKabuloa
Baghdadinquestianni?
«È l’altra faccia della guerra, che
non è mai finita né in Afghanistan,
né tanto meno in Iraq. Se penso a
Kabul io vedo una città disastrata e
militarizzata, con reticolati e barrie-
re da per tutto. E fuori dalla capita-
le, lo stesso di sempre. Il presidente
Karzai in Afghanistan è chiamato il
sindaco di Kabul».
Perchéladecisionedipassare
dallachirurgiad’emergenzaad
uncentrod’eccellenza
cardio-chirurgico?
«Il fatto è che o i diritti umani ven-
gono costruiti e spartiti tra tutti gli
uomini o ci sarà sempre guerra. Per-
ciò non possiamo più accettare
l’idea di una medicina sofisticata
destinata ai soli ricchi, mentre agli
altri non restano che gli avanzi: che
si accontentino di curarsi la diarrea,
la febbre, le cure avanzate non sono
per loro. Che è come dire che non
consideriamo queste persone come
noi, persone con i nostri stessi dirit-
ti».
Comeèmaturatoquestosalto?
«Avevamo bisogno di staccarci dal-
l’emergenza, per dare un segnale di
rottura. È un percorso derivato da

ciò che abbiamo visto. In tutti i pae-
si in guerra la sanità è sempre priva-
ta: ti curi solo se hai soldi per farlo.
Noi di Emergency crediamo invece
che la sanità debba essere per defi-
nizione d’alto livello, pubblica e
gratuita, estranea alla logica del
profitto che crea l’assurdo del medi-
co che produce malattie, anziché
curarle. Ecco, io vorrei andarmene
un giorno sapendo che ho salvato
quante più vite possibile».
Perchéquestasceltadivita?
«Non c’è un perché. Le cose si fan-
no perché devono essere fatte».

GINEVRA L'Organizzazione mondiale del Com-
mercio (Wto) ha condannato l'Unione europea
per il suo regime di importazioni degli organismi
geneticamente modificati (Ogm), in seguito a
una denuncia di Stati Uniti, Canada e Argentina.
Lo si è appreso ieri da fonti diplomatiche a Gine-
vra. In un rapporto di 1.050 pagine consegnato
alle parti - affermano le fonti, che hanno chiesto
di restare anonime - la Wto chiede all'Ue di mo-
dificare la sua normativa per renderla «confor-
me» ai suoi obblighi commerciali internazionali.
Nel maggio 2003, Stati Uniti, Canada e Argenti-
na hanno denunciato l'Ue sostenendo che la mo-
ratoria sull'importazione di Ogm imposta nel
1998 per proteggere i consumatori europei era
priva di fondamento scientifico e che si trattava

di fatto di una misura protezionistica per favorire
l'agricoltura europea. Dopo la revoca della mora-
toria, mel maggio 2004, Bruxelles ha autorizza-
to diverse varietà di Ogm. Ma Washington, Ot-
tawa e Bienos Aires hanno mantenuto la denun-
cia, adducendo il fatto che alcuni Stati membri
dell'Ue continuavano a opporsi all'ingresso di
prodotti geneticamente modificati.
Intanto, da un sondaggio di Eurobarometro sulla
percezione dei rischio e la sicurezza alimentare,
effettuato nei 25 stati membri dell'Ue tra il 2 set-
tembre e il 5 ottobre del 2005, emerge che il 62%
dei cittadini dell'Ue -e tra questi il 77% degli ita-
liani- sostengono di essere «preoccupati» per la
presenza di organismi geneticamente modificati
(Ogm) in alimenti e bibite.

Per sostenere
il polo cardiochirurgico
invia un sms al 48587
o usa il cc 28426203
intestato a Emergency

INEDICOLA con l’Unità (a
10,90euro più il prezzo del
giornale) il dvd della serie «Tabù
dellastoria» dedicatoalla
vicenda libanese. Lacollana,
curatadaMarco Dolcetta
composta da8Dvd ricostruisce
alcuni aspetti «oscuri» e
misteriosidella storiadel XX
secolo. I prossimi titoli in uscita
sono:Odessa inOriente e
Odessa in SudAmerica.

«Non possiamo
accettare che la
chirurgia sofisticata
sia solo a disposizione
dei ricchi»

In migliaia per l’ultimo addio a Coretta
Anche Bush e Clinton ai funerali dell’icona dei diritti e vedova di Martin L. King

ORGANIZZAZIONE MONDIALE DEL COMMERCIO
«Fuorilegge l’Europa che vieta importazioni di prodotti con ogm»

La storia del Libano libero ed indipendente in-
comincia il 22 novembre 1943 con la proclama-
zione dell'indipendenza effettiva e la fine del
mandato francese. Bechara el Khouyri è il pri-
mo presidente della Repubblica. Ma la vita del
piccolo Stato indipendente è sempre caratteriz-
zata da turbolenze di vario genere, sin dal 1948
affluiscono in maniera clandestina, in maniera
sempre più numerosa, i palestinesi in fuga dal
nuovo Stato d’Israele e dalla vicina Giordania;
dalla Siria la minaccia invece è più sottile: ol-
tre i palestinesi che vengono dalle sue frontiere
c'è sempre la minaccia di ingerenza siriana sul
Libano. Il sogno della grande Siria che com-
prende anche il Libano ha alimentato nel 1961
il tentativo di colpo di Stato da parte del partito
nazionalsocialista siriano che è stato, e sarà, la
spina mortale nel fianco della comunità cristia-
no maronita e di chi crede nel Libano libero.
Nel 1968 dopo la guerra dei sei giorni 500.000
profughi palestinesi si rifugiano in Libano sot-
to la guida di Arafat. Inizia così un confronto
armato in Libano tra palestinesi e l’esercito li-
banese. Diciassette aprile 1975, questa è la da-
ta dell'inizio della guerra del Libano. I palesti-
nesi uccidono due cristiani, la rappresaglia
non si fa attendere, saranno 30 i palestinesi uc-
cisi il pomeriggio stesso. Da quella data fino al

20 novembre 1976 sarà un susseguirsi di com-
battimenti interni, una vera guerra civile. Sotto
il comando del presidente Sarkis la forza araba
di dissuasione formata da 500 carri armati e
11.000 soldati siriani controlla Beirut, Triplo e
Sidone. I cristiani però non si sentono al sicuro
per l'ambiguo atteggiamento dei siriani nei lo-
ro confronti. L’Onu non riesce a controllare
con i suoi piccoli contingenti il precipitare de-
gli avvenimenti: bombe, strage, attentati è il
terrore quotidiano. Il 16 marzo 1977 viene uc-
ciso Kamal Jumblatt il capo dei drusi.
In rappresaglia vengono uccisi 300 cristiani
anche se la colpa è imputabile ai siriani. I siria-
ni utilizzano una tecnica ambigua, da una parte
si fanno portatori di pace, dall'altra parte si al-
leano con fazioni di collaboratori palestinesi e
libanesi, cristiani e musulmani, al fine di di-
struggere il potere legale libanese già indeboli-
to e impossessarsi definitivamente del Libano.
Così i palestinesi hanno mano libera con atten-
tati e confronti armati per la conquista di Bei-
rut. I signori della guerra cristiano libanesi, pa-
droni del Libano, incominciano ad uccidersi
fra loro. Sei giugno 1982 scatta l'operazione
israeliana Pace in Galilea, si combatte nella
Bekaa e nel Chouf. 12 giugno, gli israeliani en-
trano a Beirut. Il 13 giugno Ariel Sharon, allo-
ra ministro della Difesa di Israele, arriva con
l'elicottero nel palazzo presidenziale di Baab-

da. 16 giugno, Bechir Gemayel lancia un appel-
lo per salvare Beirut, il Papa chiede l'arresto
dei combattimenti. Poi le truppe israeliane oc-
cupano Beirut. Bechir Gemayel diventa presi-
dente della Repubblica. Dopo meno di un mese
nei suoi quartiere generali della falange cri-
stiana lo uccide. Subito dopo dei combattenti di
Gemayel si vendicano sotto tutela israeliana di-
struggendo i campi profughi palestinesi di Sa-
bra e Chatila, massacrando migliaia di palesti-
nesi. Il giorno dei funerali di Gemayel vediamo
il suo luogotenente, secondo molti doppiogio-
chista, stringere la mano a Afez Assad accorso
anche lui a Beirut per i funerali di Gemayel, il
potere intanto è andato al fratello minore
Amin. I palestinesi sotto la guida di Arafat in-
crementano la loro lotta, abbattendo aerei e
continuando a combattere col desiderio di ven-
dicare il massacro di Sabra e Chatila. Il 23 ot-
tobre 1983 a seguito del ritiro degli israeliani
un doppio attentato contro la forza multinazio-
nale uccide cinquantotto francesi e 241 ameri-
cani.
Oggi in Libano si è andati alle urne dopo 30 an-
ni di impossibilità oggettive di indire libere e
pacifiche elezioni democratiche. Si è rinnovato
un parlamento arteriosclerotico e privo di reali
poteri, si è eletto così un primo ministro che si
spera finalmente sia il vero rappresentate della
volontà popolare libanese.
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Gino Strada:
«Metà del pianeta
vive in schiavitù»
Emergency in Sudan con un polo cardiologico
«Curare solo vittime di guerra non ci basta più»

Tabù della storia:
il Libano

Il feretro di Coretta Scott King durante i funerali nella chiesa Battista di Atlanta Foto di Jason Reed/Reuters

I DVD DE L’UNITÀ Il voto democratico dopo i lunghi anni della guerra civile e del protettorato siriano

Libano, da una storia travagliata alla speranza
■ di Marco Dolcetta

■ di Marina Mastroluca
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